
SILENZIO E PAROLA 

Stiamo in silenzio prima dell'ascolto della Parola, perché i nostri pensieri 

sono già rivolti alla Parola, ci mettiamo in silenzio come il bambino, 

quando entra nella stanza del padre.  

Stiamo in silenzio dopo aver udito la Parola, perché la Parola ci parla 

ancora, vive e si sta insediando in noi.  

Stiamo in silenzio di primo mattino, perché è Dio che deve avere la prima parola;  

stiamo in silenzio prima di addormentarci, perché anche l'ultima parola spetta a Dio.  

Stiamo in silenzio solo per amore della Parola, non dunque perché la disprezziamo, ma perché vogliamo 

rendere ad essa il giusto onore ed accoglierla.  

Infine tacere non significa altro che aspettare la Parola di Dio e raccoglierne la benedizione, quando sia 

venuta. Ma è necessario imparare a farlo, in un tempo in cui, come ognuno sa per esperienza, la loquacità 

prende la mano a tutti; in ultima analisi solo come conseguenza rigorosa del silenzio spirituale si giungerà 

veramente al silenzio, al raccoglimento, a frenare la lingua.  

E il silenzio in presenza della Parola avrà un effetto su tutta la giornata.  

Se abbiamo imparato a tacere in presenza della Parola, impareremo anche a dosare giustamente silenzio e 

parole durante la giornata. C'è un silenzio inopportuno, presuntuoso, un silenzio superbo, offensivo. Si vede 

dunque subito che non sarà mai questione del silenzio genericamente inteso. Il silenzio del cristiano è un 

silenzio in ascolto, un silenzio umile, che per umiltà è anche disponibile a lasciarsi interrompere in ogni 

momento. E il silenzio che si mantiene legato alla Parola. Nel raccoglimento silenzioso c'è una straordinaria 

forza di chiarificazione, di purificazione, di concentrazione sull'essenziale. 

Questo è vero già in campo profano. E il tacere prima della Parola porta, giunto il momento, ad ascoltare 

nel modo giusto la Parola di Dio e permette, quindi, che anch'essa ci parli nel modo giusto. Si tacciono 

molte cose inutili, in poche parole si è capaci di dire ciò che è utile ed essenziale. […] 

Non parleremo qui dei frutti veramente straordinari che un cristiano può raccogliere dalla solitudine e dal 

silenzio. Sarebbe troppo facile lasciarsi andare a pericolose divagazioni, e d'altra parte si potrebbero 

enumerare parecchie esperienze negative che possono nascere dal silenzio. Il silenzio può essere un 

deserto spaventoso, una terribile solitudine. Può anche essere un paradiso dell'autoinganno, ed è difficile 

dire quale delle due cose sia preferibile.  

Comunque sia, ne consegue che non ci si deve aspettare dal silenzio qualcosa al di fuori del semplice 

incontro con la Parola di Dio, che è lo scopo per cui si è cercato il silenzio stesso. 
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